
N
on so perché Berlusco-
ni sia così umile e dica
di avere solo il 43%, io
ho un sondaggio qua in
tasca secondo il quale il

suo partito è già al 51% e alle euro-
pee può arrivare al 92%». Degna fine
della politica fatta sondaggio, ridico-
lizzato in un nuovo botta e risposta
tra il «clerico-fascista» capo del gover-
no e il «catto-comunista» capo del-
l’opposizione. Il primo è a Cernob-
bio, sul lago di Como, a parlare ai
commercianti, il secondo poco di-
stante, alla Fiera di Rho, fuori Mila-
no, a parlare ai dirigenti del Pd di do-
mani, un migliaio di delegati massi-
mo trentenni, arrivati da tutta Italia
per eleggersi i rappresentanti nella di-
rezione nazionale. Dario Franceschi-
ni è lì presto la mattina, maglione az-
zurro, giacchetta di pelle, molte stret-
te di mano e nessun cordone sanita-
rio intorno.

Prima di entrare in sala, fermata
in Posta contro l’ultimo spreco del go-
verno Berlusconi, il rifiuto dell’elec-
tion-day, con una cartolina spedita a
palazzo Chigi. Titolo: «Presidente,
aiuta gli italiani davvero e unifica la

data del voto». Sottotitolo: «Votare in
due giorni diversi per elezioni e refe-
rendum comporterà un costo in più di
oltre 460 milioni, perché buttare que-
sti soldi dello Stato e dei cittadini? So-
no soldi veri, quelli che chiede anche
Confindustria per combattere la cri-
si».

Quando il segretario del Pd entra in
sala, nel balletto delle forbici più am-
pie o più strette, una cosa è certa: un
sondaggio tra i ragazzi arrivati a Rho
lo vedrebbe trionfante. «All’inizio non
ero convinto, ma più parla e più cam-
bio idea. Mi piace il suo pragmatismo.
Si sente di nuovo parlare di politica, di
cose vicine alla gente». Luca viene dal-
la Sicilia insieme ad altri 70 delegati,
hanno preso un aereo di andata ieri

mattina e uno di ritorno ieri sera.
Non sono dissimili dagli altri 900 ra-
gazzi presenti: c’è chi ha dormito po-
co e chi niente, chi ha organizzato
pullman da Napoli e chi viaggi in au-
to o in treno o in aereo, da Mestre,
Firenze, Roma, Pescara, da Caglia-
ri. Sono i ragazzi «normali», che si
arrangiavano a fare qualsiasi lavo-
retto già prima che glielo consiglias-
se Sacconi, che intanto studiano al-
l’università. Quelli che vanno su Fa-
cebook «perché è un modo anche
quello di fare politica», come dice
Maria Laura da Palermo, che girano
il mondo low-cost, che quando han-
no votato per la prima volta sulla
scheda hanno trovato Pd o, al massi-
mo l’Ulivo. E che a sentire parlare
Franceschini, quello che all’inizio
«sembrava una fotocopia sbiadita
di Veltroni», perdipiù «nominato
senza congresso», si spellano di ap-
plausi, ritrovano l’«orgoglio di non
rincorrere Berlusconi», e commen-
tano «finalmente si sente qualcosa
di sinistra», nientemeno. Per i più
diffidenti come Claudia e Antonio
da Sassari «non è una svolta seria»,
ma in attesa del sospirato congres-
so in fondo va bene così, eppoi «le
prime mosse non sono male».

L’amalgama è compiuto. Nel-
la giovane base Pd le ex appartenen-
ze politiche, Ds e Margherita, laici e
cattolici, suonano old style e total-
mente incomprensibili. È per que-
sto che applaudono di più quando
Franceschini si rivolge direttamen-
te a loro, esortandoli ad una militan-
za politica senza divisioni interne:
«Non declinate la vostra apparte-
nenza in base al nome di un leader
o dell’altro, franceschiniani, dale-
miani, veltroniani, dividetevi in ba-
se alle idee, ai progetti. E difendete
la vostra autonomia: a 20 anni non
bisogna avere paura di dire qualco-
sa contro il proprio partito». Lui dal
palco invita a «sporcarsi le mani» e
rispolvera il diritto all’utopia. Qual-
cuno in sala, i più osè, parlerebbe di
emozioni. ❖
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di tornare ad assumere la carica di
presidente del Pd né di accettare l’of-
ferta che gli è stata fatta di candidar-
si come capolista alle europee, tor-
na davanti alle telecamere per far sa-
pere che i mesi passati sono una pa-
rentesi che può considerarsi chiusa,
che il partito che ha contribuito a
fondare è un punto di riferimento
importante e che, se richiesto, è
pronto a dare il suo contributo per il
successo dell’impresa, «esercitando
liberamente lo spirito critico»: «Il Pd
ha dentro di sé l’idea dell’Ulivo. De-
ve andare avanti. Bisogna scommet-
terci. Senza l’unità dei riformismi
l’Italia non si salva. È l’ultima speran-
za che abbiamo».

Ancora poche parole per mettere
in chiaro concetti su cui tanto si è
dibattuto nei mesi passati, a comin-
ciare dal fatto che il Pd non è una
creatura nata dal nulla e che invece
è diretta discendente del progetto
su cui tanto ha lavorato Prodi. «Io
sono entrato in politica in età abba-
stanza avanzata con un’idea ben pre-
cisa: mettere insieme i diversi rifor-
mismi, divisi da secoli tra Guelfi e
Ghibellini. E se vogliamo un paese
che marci dobbiamo metterli insie-
me e cambiare le cose. Evidente-

mente il Pd ha il suo fondamento in
questa idea e deve andare avanti».

LA VIA DEMOCRATICAAL PD

Fedele al ruolo che si è appena rita-
gliato, Prodi esercita liberamente
«lo spirito critico» nei confronti del
partito, dice che «parte di quello che
si doveva fare è stato fatto, parte in-
vece non è riuscito». E soprattutto
dice che ora bisogna lavorare sulla
«forma democratica interna», per-
ché per questo come per tutti gli al-
tri partiti «deve finire il gioco delle
tessere». Lo sguardo è una panora-
mica: «Di partiti democratici non se
ne vedono mica tanti. Io faccio criti-
che in casa mia perché è doveroso,
ma se guardo da altre parti la forma
partitica italiana è stata ridotta in
uno stato miserabile». E ancora una
volta, con poche parole, liquida
un’altra discussione durata mesi,
quella sulla funzione dei partiti, su
quanto debbano essere leggeri o pe-
santi, sull’importanza o meno del
tesseramento. Perché «senza parti-
ti», dice Prodi, «non si fa politica».❖
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PER INFORMAZIONI

La lotta all’evasione può contri-
buire a fronteggiare la crisi ma servo-
no anche misure come la defiscalizza-
zione e la riduzione dei prezzi. È
quanto sostiene il presidente di Fe-
derconsumatori, Rosario Trefiletti.
«Che grandi forze sociali e imprendi-
tori convergano sull’obiettivo di com-
battere fortemente l’evasione fiscale

è cosa buona e saggia - precisa Trefi-
letti - naturalmente l’obiettivo fonda-
mentale è quello che oltre a far paga-
re le tasse a tutti vi sia anche equità,
come quella di far pagare a un gioiel-
liere tasse almeno in egual misura di
quelle di un operaio alla catena di
montaggio. Ma ci sarebbe un’altra
convergenza ancora più importante

in una fase come questa e cioè di
chiedere al governo di rilanciare i
consumi attraverso manovre econo-
miche non marginali e caritatevoli
come fatto sino a ora, ma attraverso
defiscalizzazioni importanti, di al-
meno 1.200 euro annui, per le fami-
glie a reddito fisso, lavoratori e pen-
sionati che sono quelle che maggior-
mente soffrono delle grave crisi che
incombe». «Ed inoltre - conclude
Trefiletti - siamo sempre convinti
che una riduzione dei prezzi di al-
meno il 20% possa dare man forte
ad una ripresa dei consumi con be-
neficio per l’intera economia». ❖
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